
In Cristo

Ecco, soccombe colui che non ha l'animo retto, mentre il giusto vivrà per la

sua fede.
— Abacuc 2:4

Libro: Antico Testamento / Abacuc

Argomenti: fede, fedeltà, vita, affidabilità, giustizia

Interpretazione:

Abacuc 2:4 ci presenta una verità fondamentale. Questo versetto è uno dei passi dell'Antico

Testamento più frequentemente citati nel Nuovo Testamento. Gli evangelisti — Matteo, Marco e Luca

— così come Paolo, lo citano nei loro scritti come argomento centrale a sostegno della giustificazione

per fede.

L'arroganza dell'empio

La prima parte del versetto afferma: "Ecco, soccombe colui che non ha l'animo retto". Qui Abacuc si

riferisce al comportamento dell'empio: colui che è privo di una relazione corretta con Dio e confida

invece nella propria sapienza e nelle proprie risorse. Abacuc avverte che, a causa della loro

arroganza, costoro vanno incontro al giudizio.

La Bibbia contiene molti esempi di persone superbe che confidavano nella propria sapienza. Per

esempio, il re Nabucodonosor si attribuì il merito del successo e della grandezza del suo regno, senza

riconoscere che tutto proveniva da Dio.

Il giusto vivrà per fede

La seconda parte del versetto è fondamentale per l'intero passo: "mentre il giusto vivrà per la sua

fede". Questa affermazione sottolinea l'importanza della fede nella vita del credente. A differenza

dell'empio, il giusto crede in Dio e riconosce di aver bisogno di Lui. È proprio questa fede a permettere

al giusto di vivere secondo la volontà di Dio.

La fede non consiste semplicemente nel credere in Dio; significa confidare in Lui e vivere secondo i

Suoi comandamenti. Nel Nuovo Testamento, Gesù ci insegna l'importanza di credere nel Suo

sacrificio e di confidare in Lui per la nostra salvezza.



_______
Nota: questa è una possibile interpretazione basata sui commentari di teologi rinomati, i quali possono differire tra

loro. Se l'interpretazione deriva da altre lingue, il significato potrebbe subire alterazioni durante la traduzione. Matteo

7:7–8

Il fico infatti non germoglierà, nessun prodotto daranno le viti, cesserà il

raccolto dell'olivo, i campi non daranno più cibo, i greggi spariranno dagli ovili

e le stalle rimarranno senza buoi. Ma io gioirò nel Signore, esulterò in Dio mio

salvatore.
— Abacuc 3:17-18

Libro: Antico Testamento / Abacuc

Argomenti: Fecondità, raccolto, gioia, Salvezza, vino, adorazione

Interpretazione:

Il libro di Abacuc è uno dei più brevi dell'Antico Testamento, eppure non è per questo meno profondo

o significativo. In questo libro profetico troviamo un invito a riflettere sulla presenza di Dio in mezzo

alle avversità e alla sofferenza; il brano che stiamo esaminando ne offre un magnifico esempio.

In Abacuc 3:17-18, il profeta descrive una situazione di estremo bisogno e privazione. Tuttavia,

nonostante questa apparente desolazione, egli esprime un atteggiamento di fiducia e speranza in Dio.

In quest'ottica, il brano può essere letto come un invito alla fede nei momenti difficili. Anche quando

ogni fonte di sostentamento sembra svanita, il profeta ribadisce che Dio rimane presente e operante

nella vita del Suo popolo. Questo insegnamento è di grande attualità per i nostri tempi, segnati da

incertezza, crisi economica e conflitti sociali e politici.

Ma come possiamo trovare questa gioia in Dio? Uno dei modi migliori è attraverso la preghiera e la

lettura della Parola di Dio. Mediante la preghiera, possiamo rivolgerci direttamente a Lui e chiedere la

forza e la saggezza necessarie per andare avanti. E meditando sulla Parola di Dio, possiamo

ricordare le promesse che Egli ci ha fatto e acquisire la resilienza necessaria per affrontare le sfide

della vita.

_______
Nota: questa è una possibile interpretazione basata sui commentari di teologi rinomati, i quali possono differire tra

loro. Se l'interpretazione deriva da altre lingue, il significato potrebbe subire alterazioni durante la traduzione. Matteo

7:7–8



Il Signore Dio è la mia forza, egli rende i miei piedi come quelli delle cerve e

sulle alture mi fa camminare.
— Abacuc 3:19

Libro: Antico Testamento / Abacuc

Argomenti: benedizione, armatura, forza

Interpretazione:

Abacuc 3:19 è un versetto biblico che parla della forza che Dio ci dona nella vita, infondendo in noi

fiducia e un senso di sicurezza. La Bibbia presenta costantemente Dio come il nostro protettore e

come una roccaforte su cui possiamo sempre contare. Questo versetto mette in particolare risalto

l'idea che Dio ci renda capaci di camminare sulle alture: un concetto che merita profonda riflessione e

comprensione.

La prima parte del versetto dichiara che il Signore è la nostra forza. Ciò significa che è Dio a darci la

capacità di affrontare le situazioni difficili della vita e di superarle con successo. Considerare Dio come

la nostra forza implica che Egli è il nostro sostegno costante; possiamo confidare nella Sua Parola e

nelle Sue promesse, come affermato nel Salmo 46:2: "Dio è per noi rifugio e forza, aiuto sempre

vicino nelle angosce".

La seconda parte del versetto illustra come Dio ci doni piedi simili a quelli di una cerva, permettendoci

di camminare sulle alture. Questa immagine simboleggia il dono divino della capacità di superare gli

ostacoli e le prove che incontriamo nel cammino della vita. Dio ci conferisce la forza di vincere le

avversità e di uscirne vittoriosi. Ciò non significa che eviteremo problemi o situazioni difficili, bensì che

possederemo la forza necessaria per superarli e andare avanti.

_______
Nota: questa è una possibile interpretazione basata sui commentari di teologi rinomati, i quali possono differire tra

loro. Se l'interpretazione deriva da altre lingue, il significato potrebbe subire alterazioni durante la traduzione. Matteo

7:7–8


